SALETTA DI COSTANZANA III ED ULTIMA PARTE

Nei precedenti articoli abbiamo cercato di analizzare il fenomeno Saletta dandogli una connotazione storica e  sociologica.

Abbiamo visto che esiste una particolare attenzione al fenomeno tra gli anni 70 e 90, che il luogo ha una connotazione tempo-spazio ben precisa, che si inserisce consapevolmente in un contesto rurale e (inconsapevolmente) è fonte di leggende e di misteri.

Non abbiamo presunzione di verità, non esistono prove inconfutabili (come in molti casi non esistono smentite) ma, ai nostri giorni, come si presenta Saletta?

 Che evoluzione ha avuto?

 Cosa ci rimane e cosa scompare per sempre?

Il luogo, ad oggi, si presenta in totale stato di abbandono e degrado.

I mitici alberi del viale del tempietto sono stati ormai abbattuti, le strutture architettoniche sono pericolanti e l’atmosfera che si respira è di totale decadenza.

Le giovani generazioni non sembrano molto interessate a Saletta, la conoscono solo per sentito dire, le gite sono sempre più rare come anche le strane apparizioni che, fino ad un decennio prima, erano considerate un classico del mistero vercellese.

Alcuni racconti inediti tuttavia emergono.

Approfondendo il tema storico, si scopre che l’aura negativa di Saletta si manifesta fin dalle origini.

Come già accennato precedentemente, il complesso strutturale del luogo, viene pensato dai proprietari come un progetto agricolo d’avanguardia, sia per il metodo di coltivazione, sia per l’inserimento sociale dei contadini che lavoravano le terre annesse che si voleva concretizzare con una fornitura di servizi quali la scolarizzazione, la salubrità delle struttura abitative e l’aggregazione sociale e culturale.

Il progetto non si realizzerà mai e andrà incontro a circostanze sfortunate ed a una serie di incidenti, piccole catastrofi e malattie che non permetteranno il pieno sviluppo produttivo e sociale dei lavoratori e delle loro famiglie.

Forse le leggende iniziano ad originarsi proprio in questo periodo, non ne siamo certi ma è un’ipotesi che va considerata.

Tra le storie che si ripetono ci sono quelle intramontabili sui fantasmi dei bambini.

Certo l’impatto della figura dei bimbi è molto sentito ed ha una connotazione particolare nel mondo contadino dove, i piccoli, erano considerati come una preziosa risorsa per il sostentamento del sistema stesso basato sulla forza lavoro delle braccia umane.

Parlando recentemente con alcuni agricoltori  della zona, una testimonianza risulta molto interessante per le connotazioni e per la semplicità con cui viene esposta, come se si trattasse di un accadimento del tutto naturale.

Il signore che ha raccontato l’ aneddoto (rigorosamente in dialetto) si trovava, verso la fine di gennaio di quest’anno, sul far della sera, a percorrere in macchina il rettilineo che da Saletta conduce verso Trino.

Ad un certo punto, scorge sull’argine di un campo la sagoma di una bimba vestita con abiti troppo leggeri per la stagione, che corre verso la strada.

Il signore ferma subito l’auto per aiutare la bambina ma, tempo di scendere, questa scompare senza lasciare alcuna traccia.

Allibito e un po’ spaventato il nostro testimone torna a casa dove si consulta con i vicini i quali, invece di scambiarlo per folle o di rassicurarlo, dicendogli che probabilmente era stato ingannato da una qualche suggestione, gli raccontano che a loro è capitato, percorrendo la stessa strada in bicicletta, di sentire delle urla infantili provenienti dai campi deserti.

Il signore ci dice che comunque, anche se ha vissuto in prima persona questa strana esperienza, lui non crede a queste cose.

Altre persone del luogo ci informano che lì vicino comparirebbero delle masche, ma questo rientra nelle figure della tradizione popolare di cui tratteremo in un altro articolo.

Secondo alcuni abitanti dei paesi circostanti, le mura del complesso della cascina di Saletta sarebbero, di notte, scenario di misteriosi luci e strani rumori provenienti dalle finestre, il tutto cesserebbe di manifestarsi  appena il sole fa breccia.

Una signora di Costantana, confessa di non voler mai passare lì davanti quando fa buio perché racconta che da bambina, qualcosa la inseguiva ma, non si è mai voltata a guardare per la troppa paura.

Un’altra curiosissima leggenda dice che se ci si avventura in aperta campagna, lasciandosi alle spalle Saletta, ad un certo punto non la si vede più anche se, si è ad una distanza da cui, normalmente, la si dovrebbe scorgere.

Molti osservano che il cancello del cimitero, che dovrebbe essere chiuso da un catenaccio, diverse volte si trova aperto senza che vi sia nessuno all’interno e senza segni di scasso, poche ore dopo appare invece di nuovo chiuso ermeticamente.

Una costante di Saletta, che rimane anche ai nostri giorni, sono le continue leggende sui sotterranei che collegherebbero il tempietto con la chiesa di San Bartolomeo, con il castello di Torrione e con il paese di Costanzana.

Numerose persone di non più giovane età, raccontano di aver percorso i cunicoli, (che addirittura sarebbero in alcuni punti carrozzabili), ma nessuno si ricorda di preciso quale sia il punto esatto da dove si entra.

Ulteriori analisi architettoniche effettuate di recente escludono (anche se non è impossibile)che nella stanza sotterranea del tempietto vi siano aperture, (anche murate o interrate) che potrebbero fungere da accesso a questi ambienti.

Altre leggende che si  raccontano, affermano che il luogo rilascerebbe delle (non meglio identificate) energie negative le quali, assorbite da persone predisposte, sarebbero successivamente rilasciate nel sonno, creando nei soggetti, stati confusionali e di allucinazioni.

Alcuni ragazzi hanno raccontato che dopo la visita al tabernacolo, per qualche notte di fila, hanno sognato il luogo immerso in un’ambientazione particolarmente tetra e vivevano la visione onirica in uno stato di inquietudine e di ansia.

Probabilmente, in questi casi, è la suggestionabilità dei testimoni a produrre gli incubi notturni in seguito ad una rielaborazione di emozioni celebrali.

Di leggende e misteri se ne sono raccontati molti ma ci sono degli elementi certi su Saletta?

Ad un’attenta analisi si può rispondere affermativamente al quesito.

Vediamo quali sono.

Saletta ha origini antiche ed è luogo di culto preistorico e protostorico.

L’ambientazione è, per  caratteristiche già descritte, molto tetra e suggestiva.

I terreni risicoli, le fitte nebbie invernali e il paesaggio monotono colpiscono l’immaginazione popolare da dove prendono origine molte leggende.

Da indagini effettuate il luogo è ricco di energia.

Il terreno in esame ha una forte mineralizzazione, è caratterizzato da numerosi fontanili, falde acquifere e corsi d’acqua sotterranei.

L’ago della bussola risulta essere influenzato a livello di declinazione magnetica (scarto tra il nord reale e quello misurato).

Nella zona in questione, si registrano valori medi prossimi ai 2.75° ma, in alcuni punti particolari, i valori si decuplicano arrivando a superare i 20° (tali valori sono veramente rari e si trovano, in Piemonte, solo in determinati luoghi come Torino e Lucedio).

Il tempietto è frequentato ancora oggi da sette che si possono ritenere appartenenti a due correnti distinte, ciò in base all’esame dei segni e dei reperti ritrovati in loco.

Questi sono gli elementi certi da cui si originano poi le leggende.

Tutti i casi descritti in questo e nei precedenti articoli, a parte uno, sfuggono ad una classificazione di tipo strettamente  paranormale nel senso che, hanno elementi che si possono considerare, in tale contesto, atipici.

Di misteri se ne sono raccontati davvero molti ed altri sono stati volutamente tralasciati perché ripetitivi o palesemente inventati.

Concludendo ci si chiede naturalmente se esiste un fondo di verità.

Come detto all’inizio non abbiamo presunzione di verità, ognuno ha una propria opinione che inviterei a condividere, fatto sta che il fenomeno Saletta esiste un po’ in tutti noi.

Un caso paradigmatico ed emblematico è il seguente.

Nel 2005 su un noto portale web specializzato in argomenti di occulto e paranormale, comparve un insolito annuncio, di una persona che descriveva una agghiacciante testimonianza.

In una scuola elementare della regione Umbria, negli anni sessanta, accadde un tragico incidente: due alunni durante la ricreazione si stavano rincorrendo per le scale quando, uno di loro, spinse per scherzo il proprio compagno, il quale rotolò per la scalinata morendo per le fratture riportate alla testa per l’impatto sullo spigolo di un gradino.

L’altro bimbo, sconvolto dalla morte inferta al suo amichetto, preso dal panico, dalla disperazione e dal rimorso, corse fino in cima alle scale e si buttò giù dalla ringhiera sfracellandosi al suolo.

La scuola ovviamente rimase chiusa per lutto ma, i genitori degli scolari, decisero di non mandare più i loro figli e, per questo motivo, la struttura chiuse definitivamente i battenti e si trasformò in un luogo abbandonato e lugubre andando ben presto incontro alla sua totale decadenza.

Tuttavia molte persone, bambini compresi, visitarono di nascosto la scuola abbandonata e, numerosi furono i testimoni che raccontarono di aver visto i fantasmi dei due compagni che continuavano il loro gioco per le scale, mentre le loro grida fantasma rieccheggiano ancora durante le notti e durante l’anniversario della  morte dei due scolaretti.

Colui che si rivolse al sito, disse di essere stato testimone dell’incidente in quanto frequentava, ai tempi, il penultimo anno in quella scuola.

Egli chiedeva se vi fossero altre persone che, come lui, erano  presenti in quel giorno e se c’era possibilità di mettersi in contatto con loro tramite il web.

Il signore ebbe una gran fortuna.

Numerosissime furono le mail che arrivarono da parte di testimoni i quali affermavano  di essere stati  alunni di quella scuola o conoscenti dei bambini  scomparsi.

Le mail furono molto dettagliate e ricche di particolari, ma nessuno ricordava di preciso il nome degli scolari deceduti.

Dopo pochi mesi ecco che il webmaster risolve l’arcano: egli stesso si era inventato tutto!!

Sì la storia era frutto di pura fantasia.

A parte i luoghi, che nella realtà esistono, tutto il resto era una colossale montatura creata come sorta di esperimento psico-sociale.

Eppure i testimoni c’erano, conoscevano i bambini, alcuni dicevano di aver assistito al fatto e altri di aver visto i fantasmi.

Ogni ulteriore commento è superfluo.

Molto probabilmente la sete innata di mistero dell’uomo gioca un ruolo fondamentale anche in quel di Saletta che, nella zona di Vercelli, viene percepita inconsciamente (e non) come una sorta di magazzino mentale dove, ognuno, può proiettare il bisogno, psicologico e culturale, di confrontarsi con l’ignoto e le proprie paure, fino a far nascere un fenomeno, quello di Saletta appunto, dove da una serie di elementi si arriva, attraverso meccanismi mentali e sociali, a creare un mito se pur originato da un substrato di verità.
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